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Il progetto SIBaTer 
Un’azione reale di rafforzamento amministrativo per i Comuni del Mezzogiorno17 

di Luigi Famiglietti 

 

SIBaTer - “Supporto Istituzionale alla Banca delle Terre” - è il progetto con cui il Governo ha affidato 

ad ANCI il compito di supportare i Comuni del Mezzogiorno nello svolgimento delle funzioni 

attribuite loro dalla legge nazionale istitutiva della “Banca delle Terre abbandonate e/o incolte” 

(art. 3 DL “Mezzogiorno” convertito in Legge 123/2017). 

La fonte di finanziamento del Progetto SIBaTer è il Programma Operativo Nazionale “Governance e 

capacità istituzionale 2014 - 2020”, che mette in campo tutte le azioni di assistenza tecnica per il 

rafforzamento delle pubbliche amministrazioni italiane. 

Nell’ultimo ventennio non vi è stato documento di natura pubblica che non abbia fatto riferimento 

alla carenza di “capacity building” della Pubblica Amministrazione, soprattutto nel Mezzogiorno, e 

alla necessità di specifici interventi migliorativi. 

Ebbene, tale iniziativa, gestita da ANCI con il supporto tecnico della sua Fondazione IFEL, si connota 

come un’azione reale di “capacity building” complessiva dei Comuni meridionali, rispetto alle 

attività di censimento e valorizzazione del proprio patrimonio pubblico immobiliare e di terre (da 

assegnare preferibilmente a giovani residenti), e dunque, indirettamente, rispetto alla capacità di 

governo del territorio. 

I servizi di informazione, assistenza e supporto prestati da ANCI agli enti interessati sono totalmente 

gratuiti. 

La “capacity building” include tutte le attività volte a rafforzare la capacità amministrativa dei 

comuni, intervenendo sullo sviluppo delle risorse umane e dell’organizzazione, ma anche sulla 

creazione di un ambiente e di un contesto in grado di innescare percorsi virtuosi che favoriscano il 

raggiungimento dell’obiettivo perseguito. 

Una forma di capacitazione amministrativa, quella perseguita attraverso il supporto SIBaTer, che 

riguarda, in particolare, la qualità della pianificazione territoriale e la capacità di governo del proprio 

territorio da parte dei Comuni. 

Una linea di intervento progettuale, in particolare, dimostra l’impatto dei servizi SIBaTer sulle 

specifiche capacità e competenze di pianificazione e progettazione territoriale, ovvero il 

trasferimento del know-how per gestire una banca dati informatizzata e georeferenziata del 

 
17 L’articolo è stato pubblicato sul “Quotidiano del Sud” il 23 marzo 2021. 
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Cura e buone pratiche per ripopolare l’Appennino 

di Stefano Ventura 

 

L’Appennino italiano è sismico e franoso. I flussi demografici sono inevitabilmente in rosso, lo 

spopolamento è un problema allo stesso tempo storico e attuale. La lezione dei terremoti o delle 

frane che hanno storicamente afflitto l’Appennino è quella di porre in maniera netta una domanda 

inevitabile: perché restare? È stato così dopo il terremoto del 1980, quando a porsi questa domanda 

fu Leonardo Sciascia che suggeriva di “edificare” e non di “ricostruire”: edificare richiama, alla 

lettera, il costruire edifici, ma richiama alla mente anche l’aggettivo edificante, cioè qualcosa che 

consola e rafforza, dopo una tragedia o una crisi. 

I discorsi generali e di ampio respiro sulle aree interne, del margine, o dell’osso, che durante la 

pandemia sono emersi, ponevano l’attenzione su un ritorno ai borghi, grazie allo smart working e a 

condizioni di vita che scongiuravano l’affollamento delle città. 

Le posizioni in campo sono variegate e sono stati già spesi fiumi di inchiostro e molte ore di 

discussione in videoconferenze e convegni. C’è in effetti il rischio di una retorica del mito del borgo 

idilliaco e tranquillo contrapposto a quello urbano (Giuseppe Lupo, Una storia senza redenzione, 

Rubbettino, 2021, p. 248). Vito Teti parla di una sindrome strana che fa rievocare un mondo perduto, 

dopo aver contribuito però a distruggerlo (Quel che resta, Donzelli, 2017, p. 17). Generoso Picone lo 

definisce “nauseabondo romanticismo estetizzante” (Paesaggio con rovine, Mondadori, 2020, p. 

186). 

 

Case a un euro o aiuto ad acquistare o affittare? 

I comuni italiani che vendono le case a 1 euro sono 54, tra cui Messina e Milano, come riportato sul 

sito casea1euro.it. Ognuno di essi potrebbe raccontare un’esperienza e un esito diverso.  

Qui ci soffermeremo sulla situazione di un’area specifica, l’Irpinia, anch’essa inclusa nella Strategia 

Nazionale Aree Interne. Se si parla di case a un euro, i due comuni che hanno adottato questa linea 

sono Zungoli e Bisaccia. 

A Zungoli il Comune ha acquisito circa 90 abitazioni da recuperare direttamente dai privati per poi 

rivenderle (40 unità) al costo simbolico di un euro. 

A Bisaccia, sono stati resi disponibili 40 appartamenti abbandonati, tutti vicini, da ristrutturare 

secondo il parere dei tecnici comunali.  

A Teora, invece, per contrastare lo spopolamento, nel giugno 2018 il comune, su proposta del 

sindaco Stefano Farina e della sua giunta, ha deciso di aprire un bando per le famiglie che 

sceglievano di andare a risiedere stabilmente nel paese. Il progetto è denominato genericamente 
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“sostegno e incentivo alle famiglie per favorire il ripopolamento”, come riporta l’archivio delle 

notizie del sito del comune. 

Le famiglie che potevano partecipare al bando erano quelle con uno o più figli in età scolare. Altro 

requisito era il possesso della cittadinanza italiana, europea o, in altri casi, un permesso di soggiorno 

di lungo periodo.  

I vincitori si impegnavano a mantenere iscritti i figli alle scuole del paese per almeno tre anni, 

ottenendo un contributo mensile per l’affitto fino ad un massimo di 150 euro o un contributo una 

tantum di 5 mila euro per l’acquisto di una casa, il rimborso della TASI, della TARI, dell’IRPEF 

comunale e la mensa scolastica gratis. La graduatoria definitiva è stata pubblicata il 7 luglio 2020 e 

sono state selezionate sette famiglie, quattro straniere e tre italiane, su 41 domande pervenute. I 

primi in graduatoria erano inglesi, una coppia con quattro figli. 

La svolta positiva del progetto è avvenuta il 17 febbraio 2020 grazie a una giornalista della CNN, 

Silvia Marchetti, che ha pubblicato un dettagliato articolo in cui ha esposto l’idea e i costi di massima 

che una famiglia avrebbe dovuto sostenere per affittare o comprare una casa (Silvia Marchetti, 

Italian town Teora hopes to lure new residents by paying their rent, 17 febbraio 2020, 

https://edition.cnn.com/travel/amp/italy-teora-rent/index.html). Si parlava di circa 30mila euro, in 

media, per acquistare una casa e circa 200 euro al mese per affittarne una. 

 

La cura minuziosa come antidoto all’emorragia demografica 

Grazie a questo progetto, dal 2018 in poi sono circa 15 bambini in più iscritti nelle scuole di Teora. 

Il sistema educativo ha però bisogno di altri interventi che la Strategia Nazionale Aree Interne 

suggerisce ma che per ora sono poco visibili: aumentare il tempo scuola, stimolare i docenti a una 

maggiore continuità didattica, risolvere i problemi di mobilità e i tempi di percorrenza tra paesi sede 

di istituti scolastici, sfruttare al meglio, al di la della complessità delle sigle, i PON (Programma 

operativo Nazionale), i PTOF (Piani Territoriali dell’Offerta Formativa) e i PCTO (Percorsi per le 

Competenze Trasversali e l’Orientamento, prima si chiamava Alternanza Scuola Lavoro) per 

progettare connessioni tra scuola e territorio.  

L’altro tema cruciale è rivitalizzare il patrimonio immobiliare, cioè la necessità di creare mercato per 

le case sfitte senza svalutarle e recuperare case, edifici e appartamenti disabitati, non solo per un 

aumento numerico dei residenti ma anche per un valore simbolico, che rincuori e dia coraggio.  

Questi interventi non pareggiano, purtroppo, il numero di case che si svuotano per l’emigrazione 

continua e cospicua. Dal 1981 al 2018 la provincia di Avellino ha perso circa 15mila abitanti; si tratta, 

in pratica, di un quantitativo di persone equivalente a un piccolo paese che scompare ogni anno. 

In conclusione, appare ancora evidente che per fermare lo spopolamento e risollevare le sorti dei 

borghi del margine è necessaria un’azione chirurgica, minuziosa, diffusa, che crei un’inversione dello 

sguardo, culturale ancor prima che di sviluppo. Come scrivono Vito Teti e Domenico Cersosimo (La 
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casa a 1 euro, Doppiozero, 18 maggio 2021), “il possibile ripopolamento presuppone progetti e cura 

molecolari, luogo per luogo, paese per paese, di persone e immobili, di case e servizi, di bambini e 

asili, di manufatti e lavoro “vivo”, di nuove abitazioni e nuove giovani coppie, di spazi pubblici e 

botteghe. C’è bisogno di altre visioni, di ribaltare gli sguardi, di un vigoroso impegno civile, di 

politiche pubbliche radicali per l’epoca nuova insorgente”. 
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La creazione d’impresa per il rilancio delle Aree Interne: l’esempio dell’Incubatore SEI 

di Vincenzo Vitale 

 

SEI è un incubatore d’impresa nato ad Avellino nel 2020 con lo scopo di aiutare le startup nel loro 

percorso di nascita e sviluppo. 

SEI è l’acronimo di sostenibilità, etica ed innovazione. Crediamo che la creazione di impresa nei 

nostri territori passi attraverso questi tre valori, fattori chiave per una creazione del valore nelle 

imprese per il territorio. Il progetto nasce da un gruppo di professionisti che è ritornato sul territorio 

di origine per mettere a disposizione il know-how acquisito al servizio dello stesso territorio. 

In generale il ruolo svolto da un incubatore d’impresa in un contesto territoriale nel quale le 

tematiche di innovazione e autoimprenditorialità non sono né diffuse né appartenenti ad un lessico 

comune, prevede una serie di difficoltà oggettive che ci hanno spinto ad attivare delle politiche 

sociali importanti.  

La diffusione della cultura imprenditoriale è stato uno dei primi processi attivati, attraverso tre 

canali principali: 

- Corsi sull’imprenditorialità in scuole ed università 

- Diffusione di modelli di successo, imprenditori e imprenditrici 

- Percorsi di formazione su soft skills e strumenti per creare startup. 

All’interno dei corsi di formazione l’elemento di aggregazione principale nei gruppi di lavoro è 

l’eterogeneità culturale e professionale. Si fanno interagire tra di loro persone sostanzialmente con 

attitudini ed esperienze di vita diverse, in modo da promuovere e stimolare i gruppi alla creazione 

di idee, che molto spesso passa dalla conoscenza dei problemi esistenti e nel proporre una 

soluzione. 

Uno degli obiettivi è stato quello di avvicinare il mondo dell’impresa alla comunità attraverso 

l’organizzazione di incontri in cui l’imprenditore ha portato la propria testimonianza. È 

fondamentale la diffusione di modelli di successo per creare processi di emulazione, soprattutto in 

contesti piccoli dal punto di vista dimensionale come i comuni afferenti alle aree interne. 

Il nostro primo coworking è divenuto a tutti gli effetti uno spazio di interazione, condivisione e di 

diffusione della conoscenza. In esso si sono ritrovati studenti, professionisti, imprenditori o aspiranti 

tali, spinti dalla voglia di costruire qualcosa per sé stessi e per il territorio. Un luogo diverso rispetto 

ai soliti spazi di aggregazione che troviamo nei nostri borghi (bar, circoli e ristoranti), che ha dato la 

possibilità ai coworkers di fare conoscenza all’interno di un open space comune con professionisti 

ed imprenditori provenienti da altre realtà geografiche: argentini, messicani, sloveni e condividere 

esperienze, lingue e modi di agire diversi.  
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L’innovazione non è solo uno strumento che aiuta a intraprendere una scelta imprenditoriale con 

maggiore consapevolezza e maggiori possibilità di successo, è un mindset. 

Le persone orientate verso questo tipo di approccio sviluppano soft skills come pensiero laterale, 

attenzione per il cliente e cura dell’incertezza. Altro valore che aggiungono al proprio bagaglio 

durante il percorso sono propensione all’azione e organizzazione personale/aziendale, e divengono 

portatori di valori e modi di relazionarsi con il territorio fondamentali per la crescita dello stesso. 
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Il fallimento: un insegnamento da cogliere per raggiungere il successo 

di Alfonso Maria Gallo 

Che ci crediate o no, il fallimento è un successo. Il fallimento ci dà la possibilità di rivalutare i nostri 

metodi ed obiettivi. 

La ricetta per avere successo in qualsiasi campo non è certo un mistero: buone idee, duro lavoro, 

disciplina, immaginazione, perseveranza e un po' di fortuna. Senza dimenticare il fallimento, che 

Dashun Wang e i suoi colleghi della Northwestern University definiscono "il prerequisito essenziale 

per il successo" in un recente studio che analizza oltre un milione di casi di fallimenti. 

Il risultato? "Ogni vincitore inizia come un perdente", afferma Wang, professore associato presso la 

Kellogg School of Management della Northwestern, che ha ideato e condotto lo studio. 

Ma non tutti i fallimenti portano al successo, aggiunge. E ciò che in ultima analisi separa i vincitori 

dai perdenti, secondo la ricerca, non è certo la perseveranza. Uno dei risultati più intriganti del 

lavoro pubblicato su Nature, è che le persone che alla fine hanno avuto successo e quelle che hanno 

fallito hanno provato lo stesso numero di volte a raggiungere i loro obiettivi. 

Si scopre che provare e riprovare funziona solo se si impara dagli errori precedenti. "Bisogna capire 

cosa ha funzionato e cosa no, e poi concentrarsi su ciò che deve essere migliorato", dice Wang.  

Durante uno dei primi incontri al tavolo tematico sull’imprenditoria giovanile, nella Summer School 

Give Back a Castelvetere, con i ragazzi abbiamo condiviso le nostre esperienze personali, o 

comunque conoscenze dirette, su successi e fallimenti imprenditoriali. 

Come evidenziato da recenti studi, anche nel nostro caso abbiamo notato come i partecipanti 

fossero più inclini a condividere i successi personali che non i fallimenti, finché non è risultato 

evidente a tutti che era proprio dalla condivisione di questi ultimi che si apprendevano maggiori 

insegnamenti.  

Infatti, sono spesso gli errori, i passi falsi e i veri e propri flop a contenere informazioni pratiche più 

utili su come fare meglio, se solo fossimo più disposti a condividere e studiare queste esperienze 

negative. È quanto sostengono Ayelet Fishbach e Lauren Eskreis-Winkler, psicologhe della Booth 

School of Business dell'Università di Chicago. 

Eskreis-Winkler e Fishbach ritengono che un fattore chiave di questa riluttanza sia che molti di noi 

non si rendono conto di quanto i fallimenti possano essere utili ed istruttivi, e questo è in parte 

dovuto alla concezione errata che abbiamo degli insuccessi.  

Il successo gode di maggiore attenzione rispetto all'insuccesso. Celebriamo le storie di trionfo e le 

analizziamo per capire perché le cose sono andate così bene. Le aziende impacchettano gli 

insegnamenti e li condividono come consigli per le "best practice", mentre gli oratori del dopocena 

raccontano al pubblico i passi compiuti per raggiungere la gloria. Al contrario, se non vengono 
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completamente insabbiati, i fallimenti, e coloro che li commettono, sono più spesso visti come causa 

di vergogna. 

Numerose ricerche avevano già messo in luce la nostra inutile avversione alle informazioni sui 

fallimenti, in corso o futuri, in un problema soprannominato "effetto struzzo" dallo psicologo 

Thomas Webb dell'Università di Sheffield. Che si tratti di una relazione, di dirigere un’azienda o di 

gestire la risposta ad una pandemia, l'inclinazione umana è quella di mettere la testa sotto la sabbia 

una volta intrapreso un determinato percorso. Invece di monitorare i nostri progressi per verificare 

se siamo andati fuori strada, stringiamo i denti, tiriamo dritto e speriamo per il meglio. 

Tendiamo anche non immaginare cosa potrebbe andare storto quando pensiamo al raggiungimento 

di un obiettivo futuro, come ha dimostrato una ricerca della psicologa Gabriele Oettingen della New 

York University e dell'Università di Amburgo. Tuttavia, quando le persone sono spinte a impegnarsi 

in una "contrapposizione mentale" - anticipando gli ostacoli lungo il percorso per raggiungere il loro 

obiettivo - hanno maggiori probabilità di perseverare e di riuscire nei loro intenti.   

In molti hanno studiato il fallimento e le ricerche sul tema sono in continuo aumento.  

In effetti il fallimento è stato dimostrato essere un prerequisito per il successo, ma c’è una conditio 

sine qua non: i fallimenti sono un vantaggio solo se si impara da essi. 

Sim Sitkin, della Duke University, ha coniato il termine "smart failures". I fallimenti intelligenti ci 

fanno bene perché ci portano conoscenza, valore e intuizione. È importante però ricordare che 

dobbiamo fermarci a riflettere. Dobbiamo infatti prestare molta attenzione ai nostri insuccessi per 

poter imparare da essi. Come dimostrano infatti gli studi di Carol Dweck, dell'Università di Stanford, 

molti si sentono minacciati nell'ego e si chiudono nel non analizzare i fallimenti personali, ma non 

hanno problemi a prestare attenzione e ad imparare da quelli altrui. Eppure, in alcuni rari casi, i 

partecipanti agli studi riuscivano a mostrare importanti segni di autoanalisi nell’apprendere dai 

propri fallimenti, grazie a quello che Dweck chiama “growth mindset”. 

Nei vari test la minoranza resiliente potrebbe aver avuto quella che Dweck definisce mentalità di 

crescita, affermando: “Hanno creduto nel proprio potenziale di miglioramento, il che li ha motivati 

a rimanere in gioco. Forse se avessimo insegnato a tutti i partecipanti ai nostri studi ad adottare una 

mentalità di crescita, avremmo visto imparare dai fallimenti in tutti i casi”. 

 

Come si può insegnare alle persone ad avere una growth mindset? 

Semplicemente spiegando che le nostre capacità non sono fisse, ma aperte al miglioramento. Per 

farlo è necessario modificare la cultura organizzativa per aiutare le persone a sintonizzarsi e 

imparare dal fallimento. Si deve provare, fallire, imparare e riprovare. 

Come diceva Henry Ford: “Ogni fallimento è semplicemente un’opportunità per riprovarci, ma 

stavolta in modo più intelligente”. 

Quindi auguro a tutti noi un buon fallimento! 
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La scuola cambia. Cambiamo la scuola 

di Leonardo Festa 

 

In un racconto del 1951 intitolato “Chissà come si divertivano”, Asimov fa osservare il nostro sistema 

scolastico a due bambini del 2157, che trovano curioso l’uso stesso di scuole e di libri di carta. 

L’ipotesi di un futuro in cui ognuno studia con un robot da casa, ci restituisce in realtà la 

consapevolezza di quanto sia importante apprendere collettivamente in una scuola. Comunità nella 

comunità, la scuola è il centro di un meccanismo di relazioni e di incroci tra generazioni, e di sicuro 

un luogo fondamentale per rafforzare il proprio senso critico.    

Il terremoto subito dal sistema scolastico in seguito all’introduzione della didattica a distanza, ha 

tuttavia fornito l’occasione per riavviare un dibattito su come questo settore si stia preparando ad 

accogliere le sfide del futuro. Il calo demografico, lo spopolamento delle aree interne, il 

cambiamento del mondo del lavoro e la digitalizzazione rappresentano delle questioni 

assolutamente centrali, su cui occorre avviare una riflessione attenta. 

Il primo problema da affrontare, soprattutto nelle aree interne, è il divario digitale. Nel periodo 

2018-2019 il 38 per cento delle famiglie italiane (1/3) non aveva un computer in casa. Nelle famiglie 

con almeno un minore, la quota scende al 14 per cento. Quelle in cui ogni componente ha a 

disposizione un computer o un tablet sono solo il 22 per cento. Nel sud il 41,6 per cento delle 

famiglie non possiede un computer (nelle altre aree dell’Italia la media è del 30 per cento) e solo il 

14 per cento ha un pc o un tablet per ogni componente. Il 12,3 per cento dei ragazzi tra i 6 e i 17 

anni – quasi il 20 per cento nel meridione (470mila ragazzi) – non ha computer o tablet a casa. Più 

di un quarto degli italiani – il 41,9 per cento dei minori – vivono in condizioni di sovraffollamento 

abitativo. Inoltre, nell’indice di digitalizzazione dell’economia e della società (Desi) l’Italia è al 24° 

posto su 28 paesi europei. Nel 2019 l’Istat ha dichiarato che il 23,9 per cento delle famiglie italiane 

non ha accesso a internet. In effetti, se dovessimo immaginare un comparto italiano attento alle 

innovazioni digitali, difficilmente si penserebbe alla scuola. Con una età media del personale che 

continua a salire e ormai supera i 50 anni, e poco spazio per le nuove leve, questo settore ha 

dimostrato però in questi mesi una grande forza di volontà e una ritrovata consapevolezza del 

proprio ruolo.  

Da diversi anni, in realtà, grazie all’istituzione della figura dell’animatore digitale e alle opportunità 

di progettazione a sostegno della cittadinanza digitale, la scuola italiana ha iniziato un virtuoso 

percorso di aggiornamento. La necessità ci ha spinto a rivalutare strumenti didattici che sarebbe un 

errore considerare come utili solo per momenti di emergenza. Occorre però ora esplorare 

organicamente le opportunità della formazione online e potenziare una didattica attiva che si 

avvalga di strumenti digitali può sicuramente meglio adattarsi ai diversi stili di apprendimento. 

Preparare dei podcast con le spiegazioni, condividere documenti in cloud, suggerire video e 

documenti su Google Classroom, organizzare convegni con ospiti che si collegano a distanza sono 
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sicuramente alcune buone pratiche che potrebbero essere mantenute e potenziate, anche 

attraverso occasioni di formazione specifiche per i docenti. 

Il grande investimento di questi anni non va sprecato. Bisogna puntare ad un sistema integrato in 

cui la tecnologia supporti costantemente l’azione didattica, attraverso metodologie didattiche 

specifiche. Per questo, diventa fondamentale garantire un adeguato standard di consapevolezza 

digitale per gli studenti e i docenti. Questo è forse uno dei primi nodi venuti al pettine in questi anni. 

Nelle scuole italiane ci sono da anni supporti come le Lim e lavagne digitali, ma non bastava istallarle, 

così come non basta avere un’auto per saper guidare. Il mezzo, lo strumento tecnologico, ti impone 

innanzitutto di ripensare il contenuto e il ruolo stesso del docente, che non è più l’unico detentore 

di un sapere in un orizzonte trasmissivo rigido, ma rappresenta una voce tra le tante nell’epoca 

dell’identità liquida generata dalla rivoluzione digitale. La tecnologia non ti consente di fare le stesse 

cose in modo diverso, ma modifica invece i gesti, le possibilità e le opportunità. Nonostante due 

piani nazionali per la Scuola Digitale, manca una adeguata alfabetizzazione digitale che accompagni 

l’aggiornamento di dispositivi e infrastrutture leggere.  

C’è poi la questione legata alle relazioni sociali e agli spazi di incontro. L’implosione psichica di questi 

anni non va sottovalutata, così come la consapevolezza che alcune cattive abitudini maturante in 

quarantena non si cancellano in un attimo. Molti surrogati virtuali che ci offre la rete hanno già da 

tempo occupato un posto nella quotidianità di ognuno. Occorre immaginare complessivo 

miglioramento della scuola, troppo penalizzata da un precariato diffuso e da una carenza di 

investimenti. Secondo l’Ocse, abbiamo gli insegnanti più anziani del mondo: il 59 per cento ha più 

di cinquant’anni, inoltre, secondo uno studio dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 

economico (Ocse), la spesa per studente (scuola primaria e secondaria) è di 8.966 dollari all’anno, 

rispetto agli 11.028 del Regno Unito e agli 11.502 della Svezia. 

I tempi sono maturi per fare anche un altro tipo di riflessione. Nelle aree interne dell’Irpinia, molte 

scuole sono a rischio chiusura, mentre invece in città si registra il fenomeno opposto delle “classi 

pollaio”. Sostenere le infrastrutture leggere che consentano lo smartworking può ridare una 

occasione di ripresa i piccoli paesi dell’Irpinia e anche gli istituti scolastici, favorendo un riequilibrio 

del numero delle iscrizioni. 

Ad ogni modo, questa fase rappresenta per la scuola un punto di non ritorno. Molti ricorderanno gli 

anni in cui i pc erano appena nati, e magari si era indecisi se acquistarli o investire nell’acquisto di 

una macchina da scrivere. Ad un certo punto, questa indecisione non aveva più ragion d’essere. Non 

sappiamo come la scuola si ripenserà, ma di sicuro il passaggio che stiamo vivendo in questi anni 

rappresenta una ottima occasione da non sprecare.   
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Elearning e diseguaglianze. Uno sguardo oltre la pandemia 

di Giulia Iacovelli 

 

Era il 2011 quando l’Università di Stanford lanciò il suo primo Massive Open Online Course: un corso 

online aperto a tutti, accessibile gratuitamente da qualsiasi luogo e infatti seguito da quasi 60.000 

persone provenienti da oltre 150 Paesi. Il tema scelto era l’intelligenza artificiale e i docenti erano 

tra i massimi esperti dell’argomento.  

Iniziava così la realizzazione dell’utopia di un sapere a portata di Wi-Fi, che, a partire proprio dalle 

scienze tecnologiche, raggiungeva chiunque, in qualsiasi fase della vita. L’apprendimento 

permanente, fino ad allora realizzabile nella maggior parte dei casi mediante la sola formazione 

formale e soprattutto frontale, diventava accessibile allo studente di liceo che voleva iniziare ad 

approcciarsi agli argomenti che avrebbe poi affrontato all’università; al docente che desiderava 

svolgere più attività di aggiornamento; alla donna in congedo di maternità, per non rimanere un 

passo indietro quando sarebbe tornata al lavoro; ai manager interessati a conoscere buone pratiche 

adottate nel medesimo settore in altri Paesi del mondo; ai disoccupati per rafforzare il proprio 

curriculum in fase di ricerca di lavoro. Questa è solo una parte dell’infinità di esempi possibili di 

come l’eLearning ha cambiato non solo il mondo della formazione, ma anche vite e settori 

professionali.  

Dopo il successo del corso “Introduction to Artificial Intelligence”, la nascita di piattaforme 

strutturate per l’erogazione di MOOC da parte di atenei di tutto il mondo e di aziende leader nel 

proprio ambito ha spalancato per chiunque la possibilità di formarsi, a prescindere dall’età, dal 

reddito, dal luogo di residenza e dagli impegni di studio e lavoro. In questi 11 anni, i corsi online 

hanno attratto sempre più iscritti e migliorato nettamente le prospettive di carriera di chi li ha 

seguiti, ma il principio della loro fruibilità gratuita o a prezzi drasticamente inferiori rispetto alla 

frequenza in presenza nei singoli atenei è rimasto una stella polare del settore. 

In Italia, quella che viene chiamata “didattica a distanza” può essere definita come una forma di 

eLearning di emergenza, realizzata negli ultimi anni, nella maggior parte dei casi, con strumenti 

rudimentali e con premesse che ne hanno determinato strutturali diseguaglianze nell’applicazione. 

Il messaggio più volte diffuso da presidi, docenti, famiglie e studenti è stato infatti che la “DaD” sia 

una tragedia, in quanto moltiplicatore naturale di divari sociali e territoriali. 

Il caso delle aree interne è emblematico della falsità di questa affermazione. Era evidente che 

l’applicazione delle modalità di apprendimento a distanza in territori sprovvisti di una efficace e 

capillare connessione alla rete avrebbe impedito virtualmente a centinaia di migliaia di studenti di 

esercitare il proprio diritto allo studio. Così come, in tutto il Paese, a prescindere dalla pandemia, 

l’adozione di pratiche di eLearning avrebbe dovuto essere subordinata a un ingente investimento 

da parte delle istituzioni nella digitalizzazione del sistema scuola: dalla diffusione delle lavagne 

interattive multimediali in tutte le classi di ogni singolo territorio, alla distribuzione di tablet agli 
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studenti che non potevano acquistarli per fruire delle applicazioni necessarie alla “didattica a 

distanza”.  

La chiusura delle scuole per l’emergenza da Covid-19 e il conseguente ricorso alla formazione da 

remoto sono subentrati nel marzo del 2020, quindi quasi 9 anni dopo il lancio del primo MOOC. 

Considerando la velocità con la quale le piattaforme di eLearning si sono affermate a livello globale, 

l’Italia, al momento dell’esplosione della pandemia, era in una condizione di oggettivo ritardo e qui 

risiede la vera responsabilità del mancato successo dell’esperimento “DaD” nel nostro Paese. La 

“didattica a distanza” di per sé ha il merito di aver colmato, in questi suoi primi anni di vita, 

diseguaglianze profonde dei punti partenza, accorciando le distanze tra Paesi sviluppati e Paesi in 

via di sviluppo, tra ceti abbienti e ceti meno abbienti, tra il diritto allo studio dei giovani e quello di 

coloro che giovani non sono più. La giustizia sociale non è un miraggio irraggiungibile. È un obiettivo 

conseguibile lavorando sulle condizioni materiali di partenza, magari rafforzando la sinergia tra il 

settore pubblico e quello privato, che, esercitando la propria responsabilità sociale, può sostenere 

iniziative volte a velocizzare il processo di digitalizzazione e, in questo caso, a favorire una 

accessibilità alle opportunità formative omogenea su tutto il territorio nazionale.   

L’effettiva capacità dell’eLearning di cambiare vite anche in Italia passa necessariamente da un 

impegno del sistema Paese a fornirgli gli strumenti per farlo.  
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Digitalizzare le aree interne per il futuro dei giovani che le abitano 

di Gentil Petrillo 

 

Nella nostra vita quotidiana, diamo ormai per scontato che i prodotti e i sistemi possano dialogare 

con noi e fra di loro, per darci informazioni utili. Per esempio, possiamo comprare un biglietto del 

treno direttamente dal nostro smartphone, mettendo non solo noi stessi in contatto con il server di 

chi fornisce il servizio ferroviario, ma anche con il server del gestore della nostra carta di credito per 

il pagamento, e con quello della nostra banca per l’addebito sul nostro conto corrente. Ma non solo, 

riceveremo il biglietto sul nostro account mail e magari anche una mail che ci ricorderà il viaggio. 

Un esempio sicuramente banale, ma utile a fare capire come una nostra decisione, quella di metterci 

in viaggio, ha creato una serie d’informazioni destinate a essere indirizzate a chi è interessato, a 

vario titolo al nostro viaggio: le ferrovie per riservarci il posto, noi stessi per i dettagli del viaggio e 

chi gestisce i nostri soldi interessato alle nostre spese. Dati diversi quindi, su server diversi, per 

diversi utilizzatori e diversi scopi. 

Da più̀ parti quindi, si cerca proprio nella digitalizzazione di beni e servizi, cioè̀ nell’adozione su vasta 

scala di tecnologie informatiche, una risposta ai cambiamenti del mercato e delle sue dinamiche. 

Questo non è un fenomeno che accade solo in Italia. La strada della digitalizzazione è già̀ stata 

imboccata in alcuni grandi Paesi industriali: negli Stati Uniti è chiamata Advanced Manufacturing 

Partnership, in Germania Industrie 4.0, in Cina è stato avviato il progetto China 2025. L’obiettivo di 

tutte queste iniziative, al di là dei nomi e degli approcci diversi, è però il medesimo: rendere 

“digitale” un’azienda, cioè̀ ottenere una organizzazione digitale. 

La “digitalizzazione” rappresenta la vera svolta epocale nella produzione di beni e servizi, il 

propulsore tecnologico più potente delle economie moderne. Essa consente di ottenere 

ottimizzazioni fino a oggi impensabili. La massima flessibilità, la massima integrazione, la massima 

intelligenza organizzativa e produttiva. Consente di accorciare le filiere di processo, di progettare e 

produrre beni personalizzati su larga scala, con possibilità per gli utenti finali di intervenire con 

proprie esigenze durante il processo di produzione. La digital innovation si poggia su pilastri solidi 

in grado di supportare lo sviluppo di importanti innovazioni per la gestione interna ed esterna di 

tutte le filiere. Gli strumenti digitali possono contribuire a progettare sistemi di produzione 

economicamente ed ecologicamente sostenibili durante l’intero ciclo di vita, compreso lo 

smaltimento. Strumenti che abbracciano quindi tutte le attività di filiera produttiva: infrastrutture, 

macchine, attrezzature, processi, decisori, metodologie.          

Gli attuali strumenti digitali consentono quindi, di progettare l’intero ciclo di vita del prodotto, infatti 

non fa notizia vedere aziende equipaggiate con robot versatili, sensorizzati e affidabili, che 

affiancano l’uomo in modo collaborativo e sicuro, non soltanto per attività operative ma anche per 

la condivisione dei processi decisionali.  
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Il percorso verso un qualsiasi modello innovativo comporta, oltre alla visione, la strategia, la volontà̀ 

e la pianificazione, anche la necessità di investimenti. In questa chiave appare fondamentale la 

valutazione del costo/beneficio che deve essere sempre tenuta nella massima considerazione. 

Opportunità̀ e rischi devono essere attentamente valutati ad ogni passo. Quindi, iniziare il percorso 

verso la digitalizzazione richiede la messa in opera di un iter decisionale che possiamo così 

riassumere: 

● valutazione delle opportunità̀, cioè̀ la messa a fuoco delle decisioni e degli obiettivi in termini 

di costi/vantaggi; 

● valutazione di tutti i possibili rischi connessi all’investimento; 

● messa in atto di tutte le iniziative per ridurre al minimo, prima e durante i tempi 

dell’investimento, i rischi connessi. 

La digitalizzazione è soprattutto una nuova visione culturale nella quale l’uomo torna al centro. La 

completa integrazione delle fasi e dei processi, il loro controllo in un unico ambiente di supervisione, 

richiedono un'organizzazione trasparente, condivisa, cooperativa e senza barriere. Il problema di 

fondo è che manca una diffusa cultura di base e quindi ci sono le soluzioni, ma le aziende non sanno 

come utilizzarle o addirittura, in alcuni casi non vengono proprio applicate. Molto spesso, nelle PMI 

ci si scontra con un atteggiamento delle maestranze che si può̀ definire poco collaborativo, il tutto 

a discapito della continuità aziendale e dell’innovazione. È necessario ridisegnare gli ecosistemi 

aziendali e fare un deciso business process reengineering per riportare tutto all’interno di una unica 

visione aziendale e non settoriale o personale. Questo significa disseminazione e diffusione delle 

conoscenze, apertura delle divisioni, educazione alla condivisione, sensibilizzazione al trasferimento 

del know how e formazione interdisciplinare. È necessario altresì, formare gruppi di lavoro 

all’interno delle aziende per occuparsi “delle innovazioni” e “del futuro” che siano in grado di 

trasferire e fare da traino per gli altri semplicemente per rimuovere o quantomeno rimodellare le 

sacche di resistenza.   
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declinare nel territorio tematiche aventi al cuore diritti, Europa e ambiente.  

 

Leonardo Festa è docente di Storia e Filosofia, dottore di ricerca in Filosofia medievale all’Università 

degli studi di Salerno in cotutela con Erlangen, in Germania. Si occupa di logica e retorica e collabora 

con il Festival Il Borgo dei Filosofi. 

 

Giulia Iacovelli, classe 1996, dottoranda in Studi politici alla Sapienza di Roma. È laureata in Scienze 

politiche e relazioni internazionali all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, dove è stata 

anche allieva del Collegio Marianum, e in Scienze della politica alla Sapienza, dove oggi segue anche 
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il percorso per dottorati di ricerca della Scuola Superiore di Studi Avanzati. Ha vissuto esperienze di 

studio all'estero presso la Sorbona e l'Università di Helsinki. È Junior Fellow del Centro Studi 

Americani e membro dell'Hub di Bari dei Global Shapers. Attivista sin dagli anni del liceo, si spende 

soprattutto sui temi delle relazioni internazionali, della formazione e dell’assistenza socio-sanitaria. 

 

Gentil Petrillo, esperto di digitalizzazione, si è formato e perfezionato costantemente ottenendo la 

certificazione ENI Joule HKP (Imprenditorialità Innovativa), la certificazione GOOGLE Digital 

Marketing, la certificazione SAMSUNG Innovation Camp e la certificazione APPLE Teacher. Nel 2022 

ha ricevuto il premio Italia del Marito come Digital Innovator alla Camera dei Deputati. Con le 

strategie digitali guida professionisti e PMI a migliorare la presenza on-line e i loro servizi e prodotti. 

Ottimizza i processi con l’ausilio della tecnologia, coadiuvandola con dati e report. 
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Hanno partecipato al progetto: 

 

Lorenzo Alessio, Loretta Alessio, Salvatore Bimonte, Angelo Buscaglia, Antonella Cammarota, 

Barbara Capone, Federica Caprio, Federica Catalani, Anna D’Amore, Antonia De Falco, Alfredo Dello 

Russo, Daniela Esposito, Margherita Fantini, Marta Fiori, Matteo Galasso, Alfonso Maria Gallo, 

Francesca Gallo, Giacinto Marco Lombardi Giocoli, Roberta Lombardi Giocoli, Lorenzo Grimaldi, 

Adriana Guerriero, Arturo Iannace, Davide Emanuele Iannace, Marco Martella, Mafalda Masucci, 

Davide Mazzone, Alice Migliori, Emanuele Milanese, Rossana Misuraca, Alessandra Mita, Anna 

Moccia, Samantha Mongiello, Davide Moschella, Gianluca Nicastro, Stefano Orlacchio, Sara Pane, 

Giuseppe Perrina, Claudio Petrozzelli, Michele Raimondo, Giuseppe Saccotelli, Sara Saccotelli, 

Federica Savarino, Elena Scaccia, Simona Serafino, Viviana Serafino, Roberto Sullo, Rosa Suppa, 

Francesco Testa, Mario Vena, Stefano Vetrano, Fabrizio Violano. 

 

 

Consegna degli Youthpass 
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Castelvetere sul Calore, foto di Pasquale Bimonte 

 

 

Nino Meriano saluta i ragazzi di Give Back 
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Simposio al tramonto 

 

 

 

Incontro tra generazioni: Lina, Nino e Carla con i ragazzi di Give Back 
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A pranzo da nonna Maria prima della partenza 
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Tavolo tematico sulla scuola 
 

 
 

Tavolo tematico su Innovazione digitale e imprenditoria giovanile 
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Workshop “Cittadini Europei” - Sala “Fiorentino Sullo” 
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Visita all’Azienda CREAZIONI FASS 
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Il giorno della partenza 
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